V

Bentornato William

Il dolore al torace era tremendo, strappò via il legno scagliandolo a terra e si tamponò la ferita con la mano. Aveva la mente confusa, lo sguardo fisso sulla freccia che lo aveva salvato.

«Fuori è tutto tranquillo, se ne sono andati quando hanno visto che non riuscivano ad entrare…però…la tua moto è…distrutta…» Willow lo aveva raggiunto «Oh mio Dio, sei ferito!» estrasse un sacchettino dalla tasca della giacca e glielo porse «tieni, mettici queste manderanno via il dolore e ti aiuteranno e guarire prima» ma Spike non reagiva. La strega lo guardò preoccupata «che cosa ti è successo?» chiese togliendogli la mano insanguinata dalla ferita e applicandovi le erbe.

«Te lo dico io cosa è successo» disse Faith avvicinandosi, aveva ancora il fiatone per l’agguerrita battaglia «Capitan Perossido è rimasto imbambolato e l’elegantone lo ha infilzato! Per fortuna il biondo sembra avere un angelo custode» si chinò e raccolse la freccia «chi l’avrà scagliata?».

«Già chi sarà stato» pensò Spike, e quel profumo... lo aveva sentito veramente o era solo frutto della pazzia che, giorno per giorno, sentiva sempre più vicina? Un assurdo pensiero gli attraversò la mente poi si ricordò le parole che aveva creduto di sentir pronunciare dalla signora Watson «è qui William, è qui!». Chi diavolo era quella vecchietta! Come faceva a conoscere il suo vero nome? E soprattutto a chi si riferiva con quel “è qui”? Possibile che...

«Io...io devo andare» disse con voce insicura e corse verso l’uscita.

«Ehi Spiky dove corri?» urlò Harmony riuscendo finalmente a polverizzare il suo avversario «devi riaccompagnarmi a casa!».

«Forse sarebbe meglio seguirlo, non credi Willow?».

La strega guardava la freccia con aria pensierosa «No Faith, non possiamo fare niente per lui, deve cavarsela da solo».

«Ehi ragazze scusate, non è che mi sciogliereste? Inizio a stare scomodo in questa posizione».

Il silenzio della notte lo aiutò a rilassarsi, la ferita non doleva più, si concentrò e annusò l’aria. Eccolo di nuovo «se questa è un’allucinazione è molto realistica!» pensò «vediamo di fare luce su questa faccenda» s’incamminò velocemente lungo la strada seguendo la scia.

Dopo circa un quarto d’ora raggiunse l’ingresso di un cimitero. Il profumo adesso era più intenso «bene ci siamo» si addentrò fra le lapidi guardandosi intorno nel tentativo di individuare la fonte di quell’odore.

Poi scorse qualcosa che lo attendeva nell’oscurità «Chi sei? Fatti vedere? Sei tu che mi hai salvato?».

Un’esile figura avvolta in abiti scuri si fece avanti, la luce della Luna brillò su morbidi capelli corvini illuminando il volto di una giovane donna dalla bellezza surreale. Dimostrava poco più di vent’anni e i suoi occhi, di un verde profondo ed intenso, lo guardavano impassibili.

Era una fortuna che il suo cuore non battesse più perché in quell’istante si sarebbe certamente fermato.

Ciò che aveva di fronte non poteva essere reale, ma i suoi sensi acuti gli dicevano il contrario. Percepiva il battito regolare del suo cuore, il suo respiro, lei era lì ed era...viva...

«Kate? Kate sei tu?» una felicità incontenibile lo invase, non gli importava sapere come tutto ciò fosse possibile, voleva solo stringerla fra le braccia. Fece per raggiungerla, ma una forza invisibile lo trattenne, non riusciva più a muoversi.

Gli occhi della ragazza, ora completamente neri, non lasciavano trasparire alcuna emozione, ma quando parlò la sua voce era carica di rancore.

«Cos’è quella faccia, sei stupito di rivedermi? Ti aspettavi che mi sarei tuffata ancora fra le tue braccia?».

Spike provò a parlare ma si accorse che non poteva. La gioia che pochi istanti prima aveva provato nel rivederla adesso aveva lasciato il posto ad un terribile presentimento.

«Mi credi così ingenua Spike? È così che ti fai chiamare ora, giusto? Scelta ironica non c’è che dire!» adesso gli era molto vicina, poteva sentire il calore del suo corpo, il desiderio anche solo di sfiorarla era irresistibile, ma lei non glielo permetteva. 

«È molto che ti cerco, sai? Da quando sono riuscita a tornare dalla dimensione demoniaca nella quale il saggio Consiglio degli Osservatori mi aveva esiliato a causa di ciò che sono diventata dopo il tuo trattamento!» urlò poi la sua voce divenne poco più di un sussurro «dicevano che ero pazza... pericolosa... un essere contro natura che non avrebbe mai dovuto esistere... ma la mia non era pazzia... era disperazione profonda e lacerante... e così quando hanno visto che non riuscivano ad uccidermi...» fece una pausa come per riportare alla mente ricordi sepolti «il mio amato fratello...» sorrise amaramente «è stato lui sai, a spedirmi in quel posto da incubo “sei come loro” mi disse “vedrai che ti troverai bene”, già... come loro... eccetto per il fatto che io ho un’anima! Non hai idea di cosa ho passato in quell’orrore di posto prima di riuscire a ritrovare me stessa e a tornare indietro! E tutto questo grazie a te!» tremava di rabbia.

Fredda, come la lama di un coltello, la consapevolezza di una terrificante verità si fece prepotentemente strada nella mente di Spike, nonostante cercasse disperatamente di rifiutarla. Provò nuovamente a parlare accorgendosi che gli era nuovamente possibile «Io ti...» le lacrime premevano per uscire «...ti ho fatto del male?» le chiese con voce tremante.

«Mi prendi in giro vampiro? O forse la tua mente contorta crede davvero che sia stato piacevole? Sai che cosa mi ha impedito di impazzire sul serio? La sete di vendetta!» una spada balenò nel buio «e adesso fammi vedere il tuo vero volto! Il volto del demone che a lungo ha abitato i miei incubi più neri!» il verde dei suoi occhi tornò a brillare ricolmo d’odio.

Spike sentì che era nuovamente libero di muoversi, avrebbe voluto dirle che era cambiato, che anche lui aveva nuovamente la sua anima e che l’amava disperatamente, ma a cosa sarebbe servito? A farsi perdonare? E se anche fosse accaduto lui avrebbe potuto continuare a vivere sapendo di averle fatto qualcosa di terribile? No, non voleva essere perdonato. La guardò con dolcezza «non combatterò con te, perché se ti ho fatto del male, merito di morire, lo desidero…».

Kate esitò... di nuovo quella strana sensazione che aveva provato poco prima nel magazzino quando era giunta appena in tempo per salvare la sua preda da morte certa.

«Solo io posso ucciderlo» aveva pensato, ma quando lo aveva visto riacquistare aspetto umano, aveva rivisto quel volto, che tanto le era mancato, sorridere tristemente, per un istante aveva desiderato... di proteggerlo. E adesso il modo in cui la stava guardando le procurava una stretta al cuore. Perché? Avrebbe dovuto odiarlo... cosa aveva di diverso? Allentò la presa sulla spada, incerta sul da farsi. All’improvviso atroci immagini le irruppero nella mente come un fiume in piena e ritrovò la sua determinazione.

«Vuoi giocare vero? Va bene... visto che reciti la parte dello smemorato ti presterò i miei ricordi e vediamo se ti si rinfresca la memoria!». Gli toccò la fronte con la punta delle dita e Spike si sentì precipitare come se il terreno sotto i suoi piedi fosse scomparso improvvisamente.

***

Era tardissimo, l’idea di tornare a casa a piedi non era stata delle migliori. Di sicuro avevano già finito di cenare e l’aspettava una buona dose di rimproveri.

Entrò trafelata, palazzo Howlett era silenzioso. Niente di strano, suo padre aveva dato a tutti un giorno di festa, solo il maggiordomo Rupert e Susan, una delle cameriere, erano rimasti in servizio.

«Sono tornata» nessuna riposta «devono essere proprio arrabbiati» pensò.

Tolse il soprabito e si diresse verso la sala da pranzo.

Un ragazzo alto e ben vestito, con lunghi capelli castani tagliati a caschetto che gli incorniciavano il viso dal colorito pallido, l’aspettava sulla soglia «Ben tornata, ti stavo aspettando».

Quella voce... era davvero lui? «Will? Oh mio Dio William sei davvero tu?» gli corse incontro e lo abbracciò ridendo fra lacrime di gioia. William la strinse a se e Kate avvertì un brivido gelido correrle lungo la schiena seguito da un improvviso senso di repulsione, poi li vide...il corpo di Rupert, decapitato, riverso su una sedia, sua madre e Susan, a terra, avevano il collo orrendamente lacerato e suo padre giaceva immobile, disteso sul tavolo con la sua fedele spada ancora stretta in mano. Il cuore le si fermò, si divincolò da quel gelido abbraccio e corse nella sala «Padre, Madre oh no! Dio ti prego no!» si accasciò sul corpo di Lord Howlett e scoppiò a piangere stavolta per la disperazione «che cosa hai fatto William? Che cosa hai fatto?».

«È proprio un bel quadretto, non trovi amore?» disse William entrando a sua volta nella stanza «certo manca ancora il tocco finale» sedette sul tavolo contemplando la scena con aria compiaciuta «Il vecchio Rufus è stato grande, non ricordavo fosse uno spadaccino così abile. Sai cosa mi ha detto pochi istanti prima che gli spezzassi il collo? “Non farle del male ti prego, non fare del male alla mia bambina!”, patetico! Rupert è stato una passeggiata e pure tua madre non mi ha dato molta soddisfazione, è svenuta subito. La cara Susan invece… uno vero spasso, non la smetteva di gridare».

Kate tremava, il cuore le faceva male e respirava a fatica. Vide William avvicinarsi lentamente, aveva uno sguardo agghiacciante.

Afferrò la spada di suo padre e prese le distanze girando intorno al tavolo.

«Andiamo briciola, mettila giù! Non credo che tu la sappia usare».

Kate fece roteare abilmente l’arma. Si stupì di se stessa. Dove aveva trovato la forza di reagire a quell’orrore? Sentiva come una presenza oscura e potente che le si agitava dentro premendo per uscire.

«Come non detto tesoro, dimenticavo che sei sempre stata un maschiaccio».

«Non chiamarmi tesoro! Tu non sei William! Che cosa sei?» urlò con la voce rotta dal pianto.

«Hai ragione io non sono William, o almeno non sono più il tuo patetico e insignificante William! Ho iniziato una nuova esistenza e per festeggiare ho deciso di tagliare tutti i rami secchi che ancora mi legano al mio squallido passato» si muoveva con circospezione senza staccarle gli occhi di dosso come la belva che punta la preda.

Quegli occhi azzurri che per così lungo tempo Kate aveva desiderato rivedere adesso la facevano rabbrividire.

«Che posso dirti, amore, sono cambiato!» il suo volto si trasformò rivelando la sua vera natura. Ruggendo le si avventò contro scavalcando il tavolo con un balzo.

Kate rischiò di far cadere la spada per lo spavento, ma si riprese subito, menò un fendente costringendo William a tirarsi indietro e a finire contro il camino, gli aveva sfiorato il collo.

«Complimenti! Sei meglio di tuo padre! Ma dovrai impegnarti di più» afferrò l’attizzatoio e parò il nuovo attacco.

«È bello ballare con te, dolcezza! Mi sto eccitando!» fece leva sull’attizzatoio e la spinse indietro sbattendola contro il muro. L’urto fu tale che la spada le sfuggì di mano e William la bloccò tenendole le braccia. Era forte, incredibilmente forte e il suo volto era terribile, Kate non aveva mai visto niente del genere, se non nei suoi incubi, e sentiva che la paura si stava impadronendo di lei.

Le annusò il collo «hai un ottimo profumo lo sai? E sei così bella! Sarei quasi tentato di farti diventare come me, ma la mia attuale fidanzata, nonchè mio sire, è un tipo piuttosto geloso» la premette contro il muro «ma non ti preoccupare ti farò divertire prima di ucciderti!».

«Non mi toccare!» urlò Kate all’improvviso e William si sentì spingere indietro da un colpo invisibile che lo scaraventò contro una vetrina mandandola in pezzi.

Si rialzò scrollandosi di dosso i frammenti di vetro e la guardò esterrefatto «Non ci posso credere! Cosa abbiamo qui? Una strega! Sei una stramaledetta strega!» disse ridendo poi le fece cenno di farsi avanti «Forza bellezza, fammi vedere qualche altro trucchetto!».

Kate era incredula, come aveva fatto? Quella forza oscura si era impadronita di lei, ma adesso sembrava averla abbandonata, lasciandola priva di forze.

Si sentì mancare e cadde a terra. «È la fine» pensò, ma non avrebbe mai implorato pietà, sperava solo che l’atroce incubo finisse presto.

William le fu addosso in un istante tenendola ferma con il proprio corpo «Che delusione! Tutto qui quello che sai fare?» disse riassumendo sembianze umane.

Iniziò ad accarezzarle i capelli «scommetto… che il dolce Willy aveva a mala pena il coraggio di sfiorarti le mani».

Kate aveva la vista appannata e non riusciva ad opporre alcuna resistenza. Avvertì un tocco gelido sfiorarle il viso e scendere giù lungo il collo fino alla scollatura del vestito.

«E non ti ha mai baciata, dico bene?» sentì labbra prive di calore premere sulle sue, il sapore del sangue, il sangue dei suoi cari, le invase la bocca provocandole la nausea.

«Non fare la schizzinosa, questi sono solo i preliminari! Ma prima voglio un assaggio» le si avvicinò al collo sussurrandole nell’orecchio «sentiamo se sei docle…».

Kate, in lacrime, ormai sotto shock, avvertì a mala pena il morso.

«Che schifo!» William urlò sputando per terra il sangue appena bevuto, poi la guardò perplesso «non sei una semplice strega! Non sei umana! Che razza di mostriciattolo sei?» continuò a sputare poi sospirò sconsolato «al Diavolo! Mi è passata la voglia!».

Le prese la testa «addio amore».

Crack!

***

Cadde in ginocchio, la testa china, lo sguardo fisso sulle proprie mani. Odio. Un odio selvaggio era ciò che provava nei confronti di quel mostro che sapeva essere parte di se.

Poteva sentire la sua anima urlare dilaniata dal dolore e la follia che lentamente, impietosa, lo stava avvolgendo.

Le lacrime, a lungo trattenute, eruppero rigandogli il volto.

«Uccidilo! Uccidimi ti prego, fai in fretta!» avrebbe voluto poterla implorare ma le parole gli morivano in bocca.

Scomparire per sempre… avvertire il sibilo del colpo che lo avrebbe trasformato in polvere… era tutto ciò che desiderava, ma il colpo non arrivò. Sentì la spada cadere a terra. Kate era immobile, in piedi davanti a lui, la sua voce tremava «non…non è possibile…tu…tu hai un’anima…ed è così pura…Oh mio Dio... tu sei…».

Spike nell’udire quelle parole riuscì finalmente a trovare il coraggio di parlare, ma non di guardarla «no ti prego! Non lasciarti ingannare dalla mia stupida anima! Io sono e sarò sempre un mostro! Devi uccidermi! Non esitare! Io ti amo Kate e non posso andare avanti sapendo… ciò che ti ho fatto con queste mie mani!».

Kate gli s’inginocchiò di fronte «guardami» sussurrò dolcemente sollevandogli il mento con la mano, il calore di quel tocco lo fece trasalire. Ogni traccia di rancore era scomparsa dai suoi occhi e Spike si sentì come sprofondare in quel verde ora così caldo e avvolgente.

«Quel mostro non esiste più, adesso lo vedo chiaramente, e sei stato tu a sconfiggerlo… ti ringrazio».

«Kate…ti prego…» Spike cercò nuovamente di implorarla ma lei gli poggiò l’indice sulle labbra «ssshh calmati, è tutto finito» e lo baciò sulla fronte «bentornato… William».

La disperazione, il dolore, la follia scomparvero, i ricordi del crimine commesso sbiadirono, lasciando il posto ad un piacevole senso di pace.

Gli prese la mano insanguinata e lo aiutò ad alzarsi. Erano così vicini ora, ma lui non aveva ancora il coraggio di toccarla.

«Cosa c’è William, vuoi il permesso?» l’immagine di una ragazzina dall’espressione scherzosamente contrariata gli attraversò la mente facendolo sorridere. Allungò un mano incerta e le accarezzò il viso «Ti prego… dimmi che tutto ciò è reale…che non è un sogno» Kate gli sorrise e avvicinò le labbra alle sue.

«Ho paura… che se adesso ti bacio, tu svanisci e io mi risveglio solo, triste e sudato nel mio letto con una voglia matta di morire».

«Baciami William e sicuramente ti ritroverai sudato nel tuo letto ma non sarai solo ne, tanto meno, triste» gli sussurrò lei guardandolo negli occhi.

Spike si sentì letteralmente andare a fuoco, tanto che per un istante temette che fosse all’improvviso spuntato il sole. Chiuse gli occhi e la baciò stringendola a se. Ciò che accadde dopo fu qualcosa di travolgente, non aveva mai provato niente del genere, nemmeno con la Cacciatrice, che pur aveva profondamente amato.

